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La vertenza-scuola 
Un decreto del governo 
per completare l'anno 
con o senza l'accordo 

L'ultimatum di Pomicino 
Il ministro ai sindacati 
«Prendere o lasciare, 
giovedì trattativa chiusa» 

^ Collegi imperfetti 
per garantire gli scrutìni 

febbraio '88: manifestazione degli Insegnanti confederali a Roma 

Un'assemblea Cgil 
«Questo accordo 
non ci piace...» 
• i ROMA, In via Silicone, a 
due pus! da Cinecittà, riunio­
ne della base Cgil scuola. La 
stanza dlsardona e piena di 
gente, 70,80 persone attente 
seguono la relazione del sin­
dacalista Cuclnella. In discus­
sione e II preaccordo: firmare 
o no? La risposta, al termine 
di molti Interventi, è no. Boc­
ciato, 

Glena, docente di scuola 
media, E' un accordo dema­
gogico, le passa la parte nor­
mativa abbiamo chiuso con il 
diacono sulla qualità della 
scuola, Negativa la parte sulla 
mobiliti e sull'orario che pe­
nalizza | soprannumerari- vo­
gliamo sapere II numero e il 
nome degli Insegnanti co­
mandati e distaccati, 

Paolo, scuola media, Con­
cordo con Elena. Tutto l'ac­
cordo è avvolto nel mistero. 
E' Una sterzata a destra, un at­
tacco a lutti noi. Rinunciamo­
ci, e lavoriamo ad una riforma 
seria. 

Sindacalista. Ho fatto 
un'auemblea a scuola e si è 
deciso di continuate a blocca­
re. L'accordo è vago e con­
tradditorio, U mobilili cosi 
com'è non ci place. Ma come 
facciamo a dirlo? 11 no e si del 

1 referendum non bastano. 
Sandro, non docente, Sono 

•comparse da questo accordo 
tutte le cose a cui abbiamo 
dettosi nel referendum «d'en­
trala» fatto a maggio. Inviterò I 
miei colleghi a volare no. 

Rosario, non docente, Noi 
slamo stati fregati: In tre anni il 
nastro salarlo aumenta del 
4*, quello del presidi II40%. 
Vuol dire che avremo In pia 
90 mila lire. MI dispiace che la 
Cgil mi proponga, ora questo 
relerendum, tenia dirci cose 
chiare « senza averci mal 
chiamato alla lotta. 

Claudio, maestro elementa­
re, La m'a scuola, la Don Bo­
sco, sarà tutta per il no. L'ab­
biamo visto nell'assemblea di 
Oggi (Ieri, ndr.). In questo ac­
cordo ci sono troppi punti In­
terrogativi che nemmeno ora 
ci vengono spiegati, mentre si 
continua a parlare per catego­
rie, In una logica troppo cor­
porativa, 11 referendum dove­
va essere usato meglio, e le 
Idee dovevano essere più 
chiare sin da prima. La Cgil 
doveva presentarsi da noi con 
proposte concrete. Non ci sta 
bene l'aumento del 5% per gli 
insegnanti elementari: con 20 
anni di insegnamento entro 

l'anno avrò un aumento di 70 
mila lire, ma l'Inflazione me 
ne toglierà 75 mila, Cosa fare 
ora? Noi siamo pronti alla lot­
ta dura, 

Franca, elementare. Non 
sappiamo nulla di questo testo 
di accordo. Noi abbiamo bi­
sogno di un buon contratto, 
non di un contratto comun­
que. lo proporrò ai colleghi di 
non votare al referendum. 

Gabriella, superiori. Tra di 
noi ci sono molti docenti sod­
disfatti della parte economi­
ca. Ma nessuno sa nulla della 
parte normativa, mentre la 
scheda della Cgil ci Invita a 
votare si, semplicemente. Sla­
mo perciò scontenti e conti­
nueremo a bloccare gli scruti­
ni. 

Giovanna, elementare. Cre­
devo nella lotta portata avanti 
dalla Cgil, oggi sono amareg­
giata.-Proponendo il tempo 
potenziato si riproduce la filo­
sofia del più lavoro per più 
soldi, e sì impedisce la possi­
bilità di introdurre nuove figu­
re professionali necessarie 
per una scuola'di qualità: lo 
psicologo, il pedagogista, per 
esemplo. 

Mario, Istituto tecnico. Non 
sono per il ruolo unico, ma è 
scandaloso che Un maestro 
guadagni dopo 40 anni di la­
voro quanto un professore 
dopo 18 anni. Cosa ne sarà 
della scuola tra qualche anno? 
Voterò no. 

Giuseppe, media. Bisogna 
dire'no perchè sono negative 
le parti sulla mobilità, l'orarlo 
di servizio, il doppio Insegna­
mento, Ma come faccio a ma­
nifestare II mio dissenso? 

Maria, insegnante delle ma­
terne, Non avete dileso il no­
stro salario e ci avete lasciati 
soli a lottare. 

Renato, media. Voterò si, 
perchè è vero che ci sono 
aspeltl pochi convincenti nel­
l'accordo, ma mi spaventa la 
prospettiva di non firmare. 

Silvia, superiori. Per uguale 
mansione uguale salario, ba­
sta con la logica de] compar­
to. Voterò no. 

Dopo quattro ore di discus­
sione, 25 persone presenti, è 
stata votata una mozione che 
chiede di non firmare l'accor­
do se non si modificano le 
sperequazioni salariali tra per­
sonale non docente, docenti 
delie elementari e gli altri, le 
parti sull'orario aggiuntivo e la 
mobilità e se non si introduce 
una graduatoria comunale per 
I soprannumerari. D R.La. 

Parla un presunto mafioso 
«A Scordia mi hanno eletto 
perché voglio 
il bene del mio paese» 
• H CATANIA. «Sapevo che la 
politica era sporca, ma non 
pensavo si potesse arrivare al­
le calunnie». A parlare - con 
un'Indignazione che non con­
vince - è Giuseppe Di Salvo, 
37 anni, eletto al consiglio co­
munale di Scordla (Catania), 
nonostante sia In soggiorno 
obbligato a Bologna quale 
presunto malioso. «La miglior 
risposta che posso dare a 
quanto hanno detto su di me -
ha aggiunto DI Salvo rintrac­
ciato telelonlcamente a Bolo­
gna -e l i silenzio. Ma i giorna­
listi, specie quelli siciliani, 
quando riportano quitti fatti 
rovinano la Sicilia ejjfaltono 
in pericolo l'avvenire del pro­

pri ligli». «Se mi hanno eletto -
dice Di Salvo - non è certo 
perché i miei 525 voti di prefe­
renza sono stati estorti, ma 
perché la gente sa che voglio 
il bene del paese». 

Giuseppe Di Salvo è stato 
arrestato quattro volte dai ca­
rabinieri: per ricettazione ed 
associazione per delinquere e 
per porto abusivo d'armi a Ti­
voli nel 1979 e nel 1983 e per 
associazione per delinquere e 
furto a Scordla nel 1980 e nel 
1986. Nel 1982 e nel 1986 è 
stato proposto per misure di 
prevenzione. II 21 marzo del 
] 985 due sicari entrarono nel­
la sua casa di Scordla e lo feri­
rono gravemente. 

Prendere o lasciare. Giovedì l'accordo definitivo 

B it la scuola deve essere siglato, dice il governo. 
i sicuro ci sta solo la Cisl. Snals e Gilda decide­

ranno entro dopodomani, la Uii riunirà i suoi orga­
ni dirìgenti e la Cgil ha in corso il referendum. 
Venerdì verranno varati due decreti: il primo per 
far slittare gli scrutini delle classi intermedie; il 
secondo per istituire il collegio imperfetto. 

ROSANNA LAMPUONANI 

• • ROMA. Chi ci sta ci sta. 
Cosi si è espresso ieri il mini­
stro della Funzione pubblica, 
Cirino Pomicino, a proposito 
della firma all'accordo defini­
tivo per la scuola. La data è 
stata confermata: dopodoma­
ni, giovedì 9. Anche se non 
tutte le organizzazioni sinda­
cali sono «pronte». Non lo è la 
Cgil che da ieri ha avviato la 
consultazione della base e 
che, anzi, ha chiesto che l'ap­
puntamento per il contratto 
venga spostato. Non lo è la 
Gilda che solo giovedì convo­
cherà l'assemblea dei delegati 
per prendere una decisione. 
Lo Snals, invece, domani con­
vocherà il consiglio nazionale 
al termine di riunioni provin­
ciali, La Uil, ora lancia accuse 
al governo di aver concluso in 
maniera confusa la vertenza e 

convoca gli organi dirigenti. 
Solo la Cisl ha praticamente 
detto si all'accordo; e ciò no­
nostante giovedì riunirà a Ro­
ma 1000 delegati. Questo cli­
ma di incertezza, e anche di 
forte confusione che si respira 
tra gli insegnanti, non impedi­
sce al governo di mantenere 
la scadenza fissata, il 2 giu­
gno, al momento della sigla 
del preaccordo. «La Cgil la ri­
tengo firmataria • ci ha detto 
Pomicino • e anche se firma 
dopo gli altri, che problema 
c'è?». Ma per fare 11 punto del­
la situazione è probabile che 
in queste prossime ore ci sia 
una riunione informale tra i 
sindacati e il governo. 

Ma le prossime ore sono 
importanti per un altro proble­
ma: la conclusione dell'anno 
scolastico, lunedi prossimo. 11 

governo è ormai pronto ad 
adottare le misure estreme 
per consentire agli studenti di 
ottenere le pagelle e di fare gli 
esami. Lo ha detto il ministro 
Giovanni Galloni, il quale ha 
affermato che «misure saran­
no esaminate e adottate dal 
governo, collegialmente, a 
partire dalla fine della settima­
na», cioè venerdì, quando si 
riunirà il Consiglio dei mini­
stri. Un decreto legge dovreb­
be posticipare di alcuni giorni 
gii scrutini delle classi Inter­
medie. Un altro dovrebbe isti­
tuire i collegi imperfetti. Le 
cartoline precetto verrebbero 
spedite solo come estrema ra­
tio. Ma le decisioni definitive 
dipenderanno dall'andamen­
to delle riunioni di giovedì. 

I provvedimenti sono an­
che una conseguenza della li­
nea dura decisa dai Cobas 
nell'assemblea di domenica 
scorsa a Roma. Blocco di 
scrutini ed esami fino a quan­
do il governo non vorrà tratta­
re sulla loro piattaforma, dato 
che il preaccordo non è asso­
lutamente all'altezza dei pro­
blemi della scuola e degli in­
segnanti, sia per gli aspetti 
normativi che salariali. Alfon­
so Raffaeli!, portavoce dei Co­
bas, ha denunciato che le cìn-
quecentomila lire ai professo­

ri previste dall'accordo, in 
realtà sono un bluff, che la bu­
sta paga alla fine del 1990, alla 
scadenza dei contratto, non 
conterrà più di 230mila lire di 
aumento. A Rallaelli ha repli­
cato ieri, con accenti di una 
durezza inconsueta, Cirino 
Pomicino attraverso un'inter­
vista all'Adnkronos. «Il gover­
no - dice il ministro • denuncia 
l'azione di minoranze attive 
che puntano a lare della scuo­
la ancora una volta il terreno 
per una grande speculazione 
politica che nulla ha a che ve­
dere con gli interessi degli in­
segnanti e degli studenti. Que­
sto tentativo - conclude Cirino 
Pomicino - che deve essere 
battuto innanzitutto dagli in­
segnanti, giunge fino al punto 
di falsificare I miglioramenti 
retributivi che restano invece 
fissati mediamente In 500mila 
lire mensili a regime». Ma II 
ministro non si ferma qui, nel­
le risposte polemiche. Una 
stoccata la lancia anche alle 
Gilda che nella loro assem­
blea di domenica, facendo in 
un certo modo marcia indie­
tro, hanno dichiarato di esse­
re pronte a non firmare l'ac­
cordo se il governo non sod­
disferà alcuni punti irrinuncia­
bili della propria piattaforma, 
pnmo tra tutti l'aggancio allo 

stipendio dei docenti universi­
tari. Dice Cirino Pomicino che 
proprio questo aspetto è già 
stato «definito» in sede di 
preaccordo e che sarà nuova­
mente chiarito giovedì. «La 
pressione che gruppi movi­
mentisti stanno esercitando 
sulle dirigenze sindacali vec­
chie e nuove - afferma il mini­
stro perchè venga rifiutato il 
contratto per il personale del­
la scuola diviene ogni giorno 
più intollerabile». 

Sulla vertenza scuola c'è da 
registrare anche una dichiara­
zione di Pietro Folena, segre­
tario della Fgci, il quale, rivol­
gendosi agli insegnanti, affer­
ma che a questo punto è ne­
cessario che «incassino presto 
gli aumenti dovuti e permetta­
no agli studenti di chiudere 
l'anno». Folena prosegue: «Ci 
delude il fatto che il rinvio del­
la chiusura sia dovuto essen­
zialmente al permanere di una 
insoddisfazione sulla parte 
economica e non a ciò che 
secondo noi costituisce la ve­
ra mancanza di questo con­
tratto, cioè gli interventi per la 
nqualificazione di tutto il si­
stema formativo che non pas­
sa eclusivamente attraverso la 
riqualificazione economica e 
professionale degli insegnan­
ti» 

Sono cadute le accuse più gravi 

Scarcerati a Napoli 
i 3 4 lavoratori 
Scarcerati i 34 lavoratori della Esposito Trasporti 
arrestati venerdì scorso sotto pesanti capi di impu­
tazione. Il magistrato, il sostituto procuratore Cario 
Visconti, ha tatto cadere la maggior parte delle, 
gravissime accuse, che ora si sono ridotte a sem­
plice «violenza privata», mentre per la polizia i la­
voratori erano responsabili anche di interruzione 
di pubblico servizio, danneggiamento, minacce. 

DALIA NOSTRA REDAZIONE 
VITO FAENZA 

tm NAPOLI. Sono stati 
messi in liberlà 134 lavora­
tori della «Esposito Pubblici 
Trasporti» arrestati in base 
ad un vecchio decreto leg­
ge del 1948 e con il quale -
in pieno periodo scelbiano 
- si volevano colpire gli 
operai in lotta. II magistrato 
Carlo Visconti alla fine degli 
interrogatori ha ritenuta va­
lida la sola accusa di violen­
za privata, ritenendo che 
tutte le altre formulate dalla 
polizia, che aveva arrestato 
i lavoratori, fossero destitui­
te di fondamento. 

I lavoratori, dunque, han­
no visto riconosciuto il pro-
Krio diritto a protestare ed 

anno visto cadere anche le 
accuse che li hanno tenuti 
in carcere per tre giorni. La 
loro scarcerazione non fu-

§a, però, tutti i dubbi sulla 
itta per conto della quale 

lavorano. 
In una conferenza stam­

pa dei lavoralori, ieri, è sta­
to denunciato, alla presen­
za di un rappresentante del­
la Cgil settore trasporti, Co-

lasanto, che la ditta, perdu­
rando lo stato di agitazione 
dei propri dipendenti, ha 
fatto ugualmente «uscire» 
decine e decine di mezzi 
con alla guida persone as­
sunte alla giornata, prese a 
casaccio, in violazione del­
le più elementari regole sin­
dacali. 

L'Esposito Pubblici Tra­
sporti riceve 24 miliardi di 
finanziamenti dalla Regione 
che paga, anche, 800 milio­
ni per il fitto di un deposito 
che secondo l'Ute non vale 
più di 150-200 milioni. In 
passato fra i dipendenti del­
la ditta ci sarebbero state 
persone con la fedina pena­
le non proprio pulita e «se 
episodi di aggressione sono 
avvenuti lo sono stati a no­
stro danno», denunciano i 
lavoratori. Una ditta, quella 
àeWEpt, che deve godere di 
appoggi importanti se è ve­
ro che nessuno va a control­
lare se e come versi i contri­
buti previdenziali; se ottie­
ne centinaia di milioni di 

sovvenzioni senza battere 
ciglio; se ci sono fitti più alti 
di quelli che vengono rite­
nuti equi dall'Ufficio Tecni­
co Erariale. 

Colasànto, per la Cgil tra­
sporti, non ha fatto mistero 
che la richiesta di questa or­
ganizzazione sindacale è 
quella della revoca della 
concessione da parte della 
regione per mettere in gra­
do i lavoratori di ottenere i 
propri diritti. Durante l'in­
contro i dipendenti della 
«Esposito Trasporti» hanno 
mostrano decine di volanti­
ni in cui denunciano intimi­
dazioni, pestaggi, situazioni 
insostenibili di minacce: 
una, che risale a sei anni fa, 
addirittura commessa da un 
personaggio che risultava 
latitante e che, forse, era 
addirittura nei libri paga 
della ditta. 

Nonostante queste de­
nunce la Regione non ha 
mosso un passo, come non 
lo ha mosso l'assessorato ai 
Trasporti che a quanto pare 
non effettua molti controlli 
sulle ditte alle quali vengo­
no erogati contributi. 

I lavoratori - hanno affer­
mato alla fine dell'incontro 
- auspicano che finalmente 
nella vicenda della «Etp» si 
faccia chiarezza, si riescano 
a snidare le «protezioni» di 
cui gode questa ditta ed 
hanno espresso l'intenzio­
ne di chiedere ai capigrup­
po regionali un incontro per 
esporgli la questione. 

:*l} I I IM*r 

Un comitato 
tecnico 
per salvare 
la tone 

Sarà costituito un comitato tec­
nico-scientifico, formato d a 
esperti del ministero dei Lavori 
pubblici con l'incarico di s ce ­
gliere fra i quattro progetti rite­
nuti idonei per il consolidamen­
to della torre di Pisa. Lo ha an­
nunciato ieri il ministro dei Lavo­
ri pubblici, Enrico Ferri (al cen­

tro nella foto), in occas ione dì una sua visita a Pisa. H ministro 
ha detto di essere intenzionato ad accelerare i tempi per l'avvìo 
del progetto esecutivo per il consol idamento dell opera e per 

auesto entro una settimana verrà creato questo comitato coor­
inato dalla segreteria del ministero dei Lavori pubblici, per un 

supplemento di studi al fine di individuare entro un paio di mesi 
le modalità di intervento più idonee. «È giunto il momento - ha 
proseguito il ministro - di rivedere alcune regole interne e d 
occorre fare presto perché te istituzioni hanno bisogno di snelli­
re tutta la fase preliminare dei progetti. Soprattuto - ha conclu­
s o - per questo tipo di interventi occorre bloccare la burocrazia 
istituzionale». 

«E' divoraata, qui non può insegnare» 
• V ROMA «Il divorzio fa ma­
le», diceva Fanfani nel 1974. 
Ma non aggiungeva che fa an­
che perdere il pos to di lavoro. 
E invece è proprio quello c h e 
sta a c c a d e n d o a un'insegnan­
te elementare, Maria Letizia 
Cacciatori, licenziata dalle pie 
suore dell'istituto «Figlie della 
Divina provvidenza» di Monte 
Sacro, nella periferia romana, 
perché ha scel to di separarsi 
dal marito. Ora i suoi alunni di 
terza elementare inalberano 
davanti alla scuola cartelli che 
implorano «La nostra maestra 
è tutto, lottiamo perché n-
manga c o n noi». Evidente­
mente, I piccali «amorali» ( e i 
loro altrettanto «amorali» ge­
nitori, da mesi in lotta c o n la 
madre superiora) badano più 
alle qualità pedagogiche e 
umane della loro maestra che 
al suo stato civile, del tutto ir­
rilevante al fini dell'insegna­
mento. 

Licenziata perché è separata dal ma­
rito. Maria Letizia Cacciatori, inse­
gnante in una scuola elementare pri­
vata di Roma, al termine dell'anno 
scolastico dovrà lasciare l'incarico, 
ufficialmente per «riduzione di popo­
lazione scolastica», ma in realtà per 
motivi «morali». Malgrado l'opposi­

zione degli alunni e dei loro genitori, 
le suore, dando prova di scarsa carità 
cristiana, sono fermamente decise ad 
allontanare dalla loro scuola la causa 
dello «scandalo». Intanto le classi so­
no sovraffollate e i bambini in lista 
d'attesa per mancanza di insegnanti 
sono moltissimi, 

La vicenda comincia a no­
vembre dello scorso anno, 
quando nella scuola comin­
ciano a circolare voci su un 
probabile l icenziamento della 
signora Cacciaton. 1 genitori, 
immediatamente allarmati, 
ch i edono npetutamente ma 
senza fortuna un colloquio 
c o n la supenora, suor Maria 
Elena Lauri. Il 22 febbraio, al­
l'Insaputa del genitori, parte la 
lettera di licenziamento, c o n 
una motivazione quanto me-

PIETRO STRAMBA-BADIALE 

no sorprendente: «Riorganiz­
zazione e ristrutturazione del­
l'istituto per riduzione di po­
polazione scolastica». Poco 
credibile, visto che nella zona 
tutti gli istituti privati sono so­
vraffollati, e le liste d'attesa 
sono lunghissime, come con­
ferma anche il direttore didat­
tico. La classe di Letizia Cac­
ciatori, poi, conta ben 29 
bambini invece del 25 stabiliti 
dalla legge. 

In realtà, spiega la maestra 

licenziata, l'istituto si è attac­
cato alle uniche due motiva­
zioni che, in base all'art. 47 
del contratto, consentono l'al­
lontanamento di un insegnan­
te, e giusto per sicurezza ce le 
ha messe tutte e due. Senza 
tener conto, però, di una cir­
colare del ministero secondo 
la quale non è consentito in­
terrompere il ciclo didattico 
in relazione alle conseguenze 
psicologiche che ne potreb­

bero derivare ai bambini. Ma 
tutto questo alle Figlie della 
Divina provvidenza, evidente­
mente, non interessa. Come 
non le interessa il fatto che i 
genitori abbiano inviato un ri­
corso al ministero della Pub­
blica istruzione e si siano di­
chiarati disponibili a pagare 
una retta più alta purché la 
maestra resti al suo posto. 

•Si parla tanto male della 
scuola pubblica - commenta 
amareggiata Maria Luisa Cac­
ciatori - e poi nelle scuole pri­
vate succedono queste cose. 
Certo che queste suore parla­
no tanto di canta cristiana, ma 
all'atto pratico...». La vicenda 
non è ancora conclusa, ma il 
muro elevato dalle Figlie della 
Divina provvidenza sembra 
impenetrabile. «Visto dove la­
voro - conclude la signora 
Cacciatori - dovrei credere a 
un miracolo, ma a questo pun­
to.. ». 

Corte costituzionale 
Oggi in udienza pubblica 
si giudica la legittimità 
deir«impero» Berlusconi 
Stamane la Corte costituzionale tonta ad occupar­
si, in udienza pubblica, del sistema televisivo. I 
giudici dell'Alta Corte entro l'autunno, al più tardi, 
dovranno pronunciarsi sulla legittimità dell'oligo­
polio privato costituitosi in anni di alegalità e che il 
recente disegno di legge del governo mira a legitti­
mare. Sul testo varato sabato dai Consiglio dei 
ministri polemiche di Pli e Pri. 

ANTONIO ZOLLO 

tm ROMA. Nel luglio del 
1981 la Coite costituzionale 
rigettò un ricorso del gruppo 
Rizzoli - che aveva aperto e 
chiuso un tg: Contatto, diretto 
e condotto da Maurizio Co­
stanzo - contro la riserva sta­
tale delle trasmissioni televisi­
ve in ambito nazionale. L'Alta 
Corte motivò quella sua deci­
sione ritenendo che - al mo­
mento - il monopollo statale 
fosse una garanzia di tutela 
del pluralismo più efficace di 
quella offerta da un sistema 
privo di garanzie contro il co­
stituirsi di un oligopolio priva­
to. Infatti, la Corte non ignorò 
che, a certe condizioni, si po­
tesse determinare una situa­
zione ancor più ricca sul pia­
no del pluralismo. E spiegò 
come: «A diverse conclusioni 
(legittimità di reti nazionali 
private, n.d.r.) potrebbe even­
tualmente giungersi ove il le-
Sislatore, affrontando in mo-

o completo e approfondito il 
problema delle tv private, ap­
prestasse un sistema di garan­
zie efficace al fine di ostacola­
re in modo effettivo il realiz­
zarsi di concentrazioni mono­
polistiche od oligopolistiche 
non solo nell'ambito delle 
connessioni tra le varie emit­
tenti ma anche in quello dei 
collegamenti tra le imprese 
operanti nei vari setton del­
l'informazione incluse quelle 
pubblicitarie». Insomma: il 
pluralismo non è Rai più un 
colosso privato; ma Rai più 
una pluralità di privati. 

Quella della Corte, in effet­
ti, sembra una previsione-de­
scrizione di quel che si è an­
dato configurando negli ultimi 
tempi: II gruppo Fininvest pos­
siede tre reti; ne controlla al­
tre 4 rifornendole di program­
mi e pubblicità; non solo sì va 
diversificando in settori estra­
nei alla comunicazione, ma 
nel settore multimediale pro­
cede per sinergie e Intrecci 
sempre più fitti, sino alla di­
stribuzione cinematografica. 
La Corte esamina oggi, tra gli 
altri, un ricorso contro la co­
stituzionalità della legge n. 10 
del 1985 - generata dal cosid­
detto decreto Berlusconi -
che sanzionò l'assetto esisten­
te al l'ottobre 1984; che, di 
fatto, era già quello appena 
descritto: tre reti private di 
Berlusconi, straordinario pun­
to di forza dal quale l'impren­
ditore milanese riprese io 
slancio per una ulteriore 
espansione nella raccolta 
pubblicitaria, tante che oggi il 
suo gruppo controlla il 30* 
del mercato, oltre il 60% della 

pubblicità che affluisce al si­
stema televisivo. II pretore 
che ha posto il problema al­
l'Alta Corte è Giuseppe Casal-
bore, di Torino, lo stesso che 
per due volte impose al grup-

Fo Fininvest di attenersi al-
obbligo di trasmettere in am­

bito locale, prima che i suoi 
atti fossero vanificati dal co­
siddetto «decreto Berlusco­
ni». Nella mole di ricorsi -
unificati perché inerenti alla 
medesima materia - che la 
Corte deve esaminare oggi ne 
figurano anche due del preto­
re di Roma, che - viceversa -
dubita della costituzionalità 
ulteriore del monopolio pub­
blico. 

I termini di riferimento en­
tro I quali si svolge l'udienza 
di -oggi - relatore il giudice 
U g o Spagnoli, folto e agguer­
rito il fronte delle parti, a c o ­
minciare dalla task force 
schierata in c a m p o dall'ufficio 
legale del gruppo Berlusconi 
- richiamano Immediatamen­
te ai contenuti del d i segno di 
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l egge varato dal governa. II 

uale mira a legittimare In via 
efinitiva proprio la posizione 

di duopol io già ben delineata 
sin dal 19857 E la medesima 
situazione - vieppiù rafforzata 
- che scaturisce dalla docu­
mentazione che la Corte - in 
vista della causa che si discute 
oggi - chiese nel luglio scor­
so, con una ordinanza istrut­
toria, alla presidenza del Con­
siglio e al ministero delle Po­
ste, in modo da poter verifi­
care se e in che modo si fosse­
ro realizzati oligopoli nel set­
tore televisivo e in connessio­
ne con quello contiguo della 
pubblicità. 

II d i segno di legge varato 
sabato - c h e definisce la gab­
bia di un sistema rigidamente 
chiuso, nel quale 11 servizio 
pubblico è destinato a un ruo­
lo burocratico, assistito e Im­
poverito rispetto a quello c h e 
ancora oggi svolge - è difeso 
dal socialista Tempestini, sol-

•opzione zero» (chi ha giorna­
li non può avere tv e vicever­
sa) è moderna e ha il pregio di 
sbarrare la strada alla Fiat, Vi­
ceversa, l'on. Alfredo Biondi, 
liberale, conferma che In aula 
parlerà e voterà contro 
('«opzione zero», nella speran­
za di non essere il solo a farlo 
tra I deputati della maggioran­
za. L'on. Del Pennino, presi­
dente dei deputati repubblica­
ni, spera che, nell'ambito del­
la maggioranza, sia possibile 
esplorare vie alternative 
alP«opzione zero». 

D NEL PCI H 
La Iniziative di oggi- G- Anglus, Firenze; A. Sassolino, Milano; 

M. D'Alema, Pordenone: P. Fassino, Napoli; G. Pellicani, 
Siena; N. Canetti, Roma; L. Pettinar!, Montevarchi (Ar). 

Convocazioni. L'assemblea del gruppo comunista del Senato è 
convocata oggi alle ore 18. 

É convocete per mertedl 7 giugno alle ore 15 l'assemblea del 
gruppo del deputati comunisti. 

I deputati comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA 
ECCEZIONE ALCUNA alla seduta di martedì 7 giugno. 

I deputeti comunisti sono tenuti ed essere presenti senza ecce­
zione alcuna alle sedute di mercoledì 8 e giovedì 9 giugno, 

Conferenza stampa. Le parlamentari di Camera e Senato, 
firmatarie della proposta di legge contro la violenza sessuale, 
terranno una conferenza stampa, giovedì 9 giugno alle ore 
12, presso il Seneto delle Repubblica — palazzo delle Com­
missioni — vie degli Stederari n. 4. dal tema «Violenza, a 
che punto siamo?». Interverranno, tra le altre, la san. Ersilia 
Salvato, l'on. Alma Cappiello, l'on. Carole Beebe Tarameli!, 
l'on. Patrizia Arnaboldi. 

ItaliaRadio 
LA R A D I O DEL PCI 

Programmi 
di oggi 

\ _ y 

Ore 7,00 Rassegna stampa condotta da Daniele Protti. 
Ore 9,00 I settimanali femminili a cura di Marcella 

Ciamelli d e «l'Unità». 
Ore 9,30 Intervento del vicesegretario del Pei, Achille 
„ Occhetto, al Consiglio nazionale della Fgci, 
Ore 15,00 Speciale contratto scuola. 
Ore 15,30 Pietro Veronese di «Repubblica» c o n d u c e la 

rassegna stampa del giornali stranieri. Corri­
spondenze da Washington, Bruxelles, Mo­
sca, Pechino. 

Ore 16,15 In vacanza c o n Italia Radio. 
Dalle ore 17 alle 18 filo diretto c o n la Camera dei deputa­
ti per il dibattito sulla legge per l'interruzione della gravi­
danza. 

FREQUENZE IN MH.:i Torino 104: Genova 88.500/94.250: Mi­
l l i » 91; N o v i , . 91 350; Como 87.600/87.750; Rovigo 96,850: 
R e n i o Emi». 96.250; Imolo 103.350/107; Moeoiu 94.500 
B o l o o n - 0 7 enfimi cnft.E...— n<v »,— . .. 

50/95.t 
rama «».«0O: Peia'O 91.100; Rome 37/105.550; Tonino. 
Roeoto 95.800: Ponavo. Chini 104.300: V i t t o 97 600; L'A­
quila 100.300; Napoli 88*; S o l . ™ 103.500/102.850 e dal 15 
giugno: Foggio 94 600; tòcco 105.300: Ber oTèOO 

' ' , - " , ' "" : ' - ' ' 6 l'Unità 
Martedì 
7 giugno 1988 


